7 LUGLIO

P. PEREGO ANGELO FRANCESCO

Di Milano. Professò a Pavia il 10/VII/1615; sappiamo che nel 1621 era di casa in S. Spirito di Genova.

Dal 1622 al 1624 procuratore in S. Maria Segr. Di Milano; dal 1624 nella casa di Tortona; e dal 1627 in S. Lucia di Cremona, dove morì in età di anni 34, in carica di vicepreposito il 7/VII/1629.

7 LUGLIO

P. DELL’OGLIO GIROLAMO

Di Venezia. Professò alla Salute di Venezia il 7 aprile 1680. Di lui sappiamo che negli anni 1691-93 fu maestro a Treviso; poi maestro dei novizi e chierici alla Salute di Venezia, fino al 1706.

Diresse l’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza negli anni 1717-20, e negli anni 1732-34. Morì in età di anni 73 il 7 luglio 1735 in Vicenza.

1721-1732 a Vicenza

1724-1732 Vicepreposito a Vicenza

1734-35 S. Filippo e Giacomo a Vicenza.

(Fonti: Atti collegio di Treviso; Cartelle dei luoghi: Vicenza S. Valentino; Cartella dei luoghi: Vicenza SS. Fil. e Giac.).

7 LUGLIO

P. BOLDRINI GIUSEPPE

Di Piacenza, figlio della sig. Lelia vedova. Fece la vestizione nella casa di S. Stefano di Piacenza il 22 aprile 1726, “giovane di ottimi costumi, che mi fanno sperare sia per riuscire ottimo religioso”, scrisse il superiore P. Carnaghi sul libro degli Atti. Compiuto il noviziato emise la professione a Piacenza l’11 maggio 1727. Gli esaminatori attestarono: “Fu riconosciuto veramente chiamato da Dio al suo divino esercizio”. Il giorno stesso della sua professione sua Madre sborsò alla casa di Piacenza i ducati 200 a lui spettanti e dei quali egli aveva fatto rinuncia nel suo testamento in atto di professione. Dopo aver compiuto gli studi negli studentati lombardi, ritornò a Piacenza il 30 ottobre 1732, e qui fu ordinato sacerdote il 4/I/1733. In maggio 1733 fu destinato nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi;

Dal 1738 a 11/X/1741 è in S. Maiolo di Pavia, per rimediare a un errore. Nel 1741 fu mandato nella casa di Alessandria. Poi non sappiamo quali altre destinazioni ebbe. Solo sappiamo dai libri degli Atti che nel 1751 stette pochi mesi in S. Maria Segr, di Milano.

Dal 1752 al 1754 è ministro nel collegio Gallio di Como, e di lui dicono gli Atti: “munus ministri summa cum diligentia et pari sedulitate administravit”.

Donde passò, vicerettore alla Colombara di Milano, istituito per orfani studenti dipendenti da S. Martino di Milano. Fu Rettore della Colombara dal 1754 al 1758. Poi dal ’58 al ’61 fu Superiore Vicario della casa (parrocchia e orfanotrofio) di S. Stefano di Piacenza.

Nel dic. 1761 fu destinato a S. Lucia di Cremona; poi per un anno, 1765-66, fu ministro di disciplina nel collegio S. Giorgio di Novi. Dicono gli Atti: “Con somma premura e diligenza e con grande vantaggio dei signori convittori, ha dato sempre ottimo saggio di religioso esemplare e zelante. Si è di più in questo tempo impiegato in sentire le confessioni in nostra chiesa”.

Trascorse poi un anno nella casa (di S. Spirito) di Genova. La dovette abbandonare e rientrare a Piacenza a seguito di un ordine reale che pescrisse a tutti i religiosi nativi del ducato di rientrare in patria. Vi arrivò il 22 ottobre 1767. La sua prima deputazione avvenuta per ordine regio fu notificata al Prep. Provinciale il quale non poté far altro che chinare la testa (nota: i decreti reali riguardanti le soppressioni dei religiosi nel ducato di Parma e Piacenza sono registrati in: Atti S. Stefano di Piacenza; A-61, pag. 176 segg.).

Il 24/X/1766 da Piacenza giunse alla Maddalena di Genova, “destinato a servire questo collegio ed è stato eletto confessore al Conservatorio delle Interiane”.

Il 25 aprile 1769 i Somaschi di Piacenza furono soppressi. La casa e la parrocchia furono confiscate. I Somaschi ebbero la facoltà dalla S. Congreg. Dei religiosi di dimorare in Piacenza (del resto non ne potevano partire), vestendo l’abito religioso e dimorando in qualche chiostro di religiosi non soppressi.

(ASPSG.: Piac. 560) (cfr.: Berti G. “Atteggiamenti del pensiero italiano nei ducati di Parma e Piacenza dal 1750 al 1850” Padova 1962).

P. Boldrini morì in Piacenza in stato di soppressione il 7 luglio 1773.

(Fonti: Atti S. Stefano di Piacenza; Atti Collegio Gallio Como; Atti S. Maiolo di Pavia; Atti Maddalena di Genova; Cartella dei luoghi: Milano Colombara; Atti Collegio di Novi; Cartella personale).

7 LUGLIO

P. MARTINELLI FRANCESCO

Probabilmente di Treviso, compì il noviziato alla Salute di Venezia, dove professò il 26 luglio 1767.

Nell’ottobre del ’67 fu mandato maestro di retorica a Cividale; e dal ’69 al ’73 fu ancora maestro di grammatica nel collegio di Treviso. Il libro degli Atti di questa casa elogia la sua virtù e il suo spirito di sacrificio con queste parole: “5/IX/1770 – Il P.D. Francesco Martinelli di onestissimi e religiosi costumi ha fatto in quest’anno la scuola di grammatica, che si desiderò non potendo per una lunga e gravosa malattia che sostenne, con la severa sua applicazione, che suole usare a tutti i suoi doveri, attendere a quei di retorica da lui fatta per due anni in altro collegio, diede a dividere la sua abilità però anche in questa, la quale essendo composta di molte classi, occupa l’uomo e lo stanca, e per le minute moltissime e materiali osservazioni e pratiche, che esige, poco d’ordinario lo consola col frutto dei scolari. Egli però è restato consolato (miserabile, ma dolce pagamento di noi maestri) che se ha affaticato col buon uso dei suoi talenti dove meno, sembra, si richiedeva, con soddisfazione di tutti ha veduto quel frutto, che neppure si aveva sperato. Non si ha fatto desiderare ad alcune delle nostre osservanze per quanto gli hanno permesso le malattie”. E concludendo gli stessi Atti sotto la data 24 agosto 1772: “ha fatto la scuola di grammatica inf. Con l’usata pazienza tra l’insolente garrir dei figli piccoli e con l’ottimo suo metodo consueto, e ne ha veduto dagli scolari il frutto”.

Dopo un anno trascorso alla Salute fu mandato a leggere filosofia nel collegio di Verona, e poi nel Seminario Ducale di Castello in Venezia: Aggravatosi le sue condizioni di salute nel 1780 ritornò e fu catalogato fra i religiosi della Salute. In realtà egli dimorò, con licenza, nella casa paterna per cercare di riprendersi dal male; ma morì in età di anni 36 il 7 luglio 1783 a Treviso.

“Era giovane di savio costume, di colte maniere, di facile ingegno penetrante”.

(Fonti: Atti collegio di Treviso; Atti Salute Venezia).

